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A Palermo conferma al primo turno per Orlando, a Catania trionfo di Bianco

La Sicilia butta a mare il Polo
A nord Bossi tiene le roccheforti
Ma Genova va all’Ulivo: Pericu il nuovo sindaco

Anche i ballottaggi confermano la crisi

E adesso a destra
è l’ora della
verifica: ciascuno
pensa per sé

ROMA. Perso il primo round della
partita dei sindaci Berlusconi si
era attaccato a questo secondo
appuntamento elettorale ammi-
nistrativo puntando tutta la sua
attenzione sulla Sicilia: Gianfran-
co Miccichè a Palermo e Benito
Paolone a Catania dovevano por-
tare a casa la rivincita del centro-
destra o almeno segnare una in-
versione di tendenza. Missione
fallita: gli exit poll danno vincen-
ti nelle due metropoli isolane i
candidati del centrosinistra fin
dal primo turno. Così Orlando e
Bianco torneranno a sedere sullo
scranno più alto di Palazzo delle
Aquile e di Palazzo degli Elefanti.
Elezione scontata? Semplice «ef-
fetto sindaci»? Niente affatto: so-
lo qualche settimana fa il Polo
credeva davvero nella possibilità
di portare a casa qualcosa, magari
soltanto l’accesso al secondo tur-
no. Il voto siciliano di ieri mette
l’isola sulla stessa lunghezza
d’onda del resto d’Italia, nella
sconfitta del centrodestra e nel
consolidamento dell’Ulivo nel
suo radicamento territoriale. An-
che le dimensioni del successo
sono vistose: secondo i primi dati
(lo scrutinio inizierà stamattina)
Orlando sta tra il 56 e il 60 per
cento e Bianco si attesta tra il 63
3 il 67 per cento. È da notare an-
che che Miccichè arriva a prende-
re tra il 34 e il 38 per cento dei
voti, portando a casa solo una
piccola parte dei suffragi conse-
guiti dai partiti del Polo alle poli-

tiche del 1996, visto che a Paler-
mo Forza Italia superava da sola il
30 per cento. «Il risultato può de-
finirsi positivo - è il commento di
Leonardo Domenici, del Pds -
Viene confermata la tendenza del
16 novembre: vince il centrosini-
stra (soprattutto nei grandi cen-
tri), perde il Polo, tiene la Lega
con qualche fatica in più. È ora
auspicabile che i sindaci del cen-
trosinistra possano avere più pe-
so anche a livello nazionale».

Per il resto il voto ha visto il
successo di misura a Genova per
il candidato del centrosinistra
Giuseppe Pericu contro l’ex-le-
ghista Castellaneta: qui il Polo,
escluso al primo turno si era ap-
parentato con Castellaneta. Sul
capoluogo ligure va detto che il
successo di Pericu (che sembra
superare di poco il 51 per cento) è
stato inferiore alle previsioni del-
la vigilia pagando duramente la
rottura con l’ex-sindaco del cen-
trosinistra Sansa: l’Ulivo infatti
ha trovato l’accordo con Rifonda-
zione, ma non è riuscito a ricon-
quistare quei voti andati al primo
turno alla candidatura e alla lista
civica del primo cittadino uscen-
te. Ora per Pericu ci sarà il tempo
e l’occasione per ricucire questo
strappo e per ridare (era questo il
senso della nuova candidatura
dell’Ulivo), quel segno di innova-
zione alla città che a giudizio di
molti era mancato nel quadrien-
nio precedente.

Il successo incerto di Genova

porta lo stesso segno delle due
sconfitte per l’Ulivo, segnate a
Caserta e Vibo Valentia. In tutti e
due i casi c’è un testa a testa tra i
candidati del Polo e dell’Ulivo,
ma i sondaggi dell’Abacus parla-
no di una prevalenza del centro-
destra. La somiglianza tra la me-
tropoli ligure e le città meridio-
nali è nella rottura del centrosini-
stra, come dice Domenici, che
annota: «La prima regola in que-
ste elezioni è mai dividersi». D’al-
tra parte a Caserta Luigi Falco
aveva già al primo turno avuto il
47 per cento dei voti e le liste del
Polo avevano superato il 50 per
cento dei voti. Giuseppe Vendit-
to che raccoglieva solo una parte
delle liste dell’Ulivo si era ferma-
to al primo turno al 22,6 per cen-
to: la sfida era impari e quasi già
decisa. Situazione analoga a Vi-
bo, dove il polista D’Agostino
aveva avuto il 48 per cento men-
tre l’Ulivo si era presentato diviso
in due tronconi e al ballottaggio
era andato Antonio Potenza (so-
stenuto da Pds, Ppi, Rinnova-
mento e Socialisti uniti). Stando
alle proiezioni D’Agostino è atte-
stato attorno al 55 per cento.

E la Lega? Secondo i sondaggi il
Carroccio porta a casa tutti e due
i sindaci rimasti in competizione,
quelli di Varese e di Alessandria.
Nel primo caso il leghista Fuma-
galli dovrebbe aver battuto il can-
didato del Polo Brogini, nel se-
condo Francesca Calvo dovrebbe
aver battuto Ivaldi dell’Ulivo.

Due vittorie all’insegna di un
«moderatismo» della Lega. Non è
un caso che Fumagalli, a chi gli
chiedeva il perché di un successo
non brillantissimo in una delle
città-fortino della Lega, ha repli-
cato spiegando che «Varese è una
città moderata, dove certe frasi
eccessive rischiano di allontanare
l’elettorato» (il riferimento alla
secessione non è affatto casuale),
mentre Francesca Calvo ha messo
le mani avanti, cercando di sepa-
rare i programmi politici generali
dall’amministrazione delle città,
che «avverrà sempre nel rispetto
di tutte le leggi vigenti». Come
dire che i successi leghisti hanno
una forte valenza locale e non
potranno essere spesi politica-
mente da Bossi sulla strada della
secessione. Resta da dire che il bi-
lancio complessivo del Carroccio
in questi due turni amministrati-
vi non è negativo. E l’occhieggia-
mento di Berlusconi a Bossi ha
premiato il Carroccio, penaliz-
zando i candidati del centrode-
stra che in molti piccoli centri
erano opposti ai leghisti. E ora il
senatur ora incassa e ripaga il Ca-
valiere con una cattiveria: «Biso-
gna far capire alla gente che Ber-
lusconi è la maggior stampella di
D’Alema, anche se al Nord sta
cercando di inventarsi un po’ di
opposizione».

Ora il Polo cercherà di vendere
la «conquista» di Caserta e Vibo
come un successo: ma è al massi-
mo un gioco propagandistico.

Come propagandistico è stato il
tentativo di Micciché di contrap-
porre il successo odierno di Or-
lando al vero plebiscito di quat-
tro anni fa, quando il sindaco
venne eletto con oltre il 70 per
cento dei voti. Il 60 per cento di
oggi, dopo l’emersione sulla sce-
na politica di Forza Italia e il suo
consolidamento in Sicilia, ha un
valore straordinario. Per non par-
lare del voto raccolto da Enzo
Bianco, superiore anche alle pre-
visioni della vigilia. Ed è signifi-
cativo che ieri notte sotto il Pa-
lazzo degli Elefanti si fosse raccol-
ta una gran folla esultante, con
un «tifo da stadio», a segnare an-
che visivamente il rapporto stret-
to che si è stabilito saldamente
tra la città e il sindaco.

Un’ultima annotazione merita
la questione dell’affluenza al vo-
to: i dati ufficiali non sono anco-
ra noti, ma nel pomeriggio si se-
gnalava una abbassamento so-
stanziale rispetto al primo turno
nelle città continentali, mentre
in Sicilia l’affluenza era sostan-
zialmente identica a quella di
quattro anni fa. Complessiva-
mente, in occasione di questo se-
condo turno elettorale ammini-
strativo alle ore 22 è andato a vo-
tare il 54,9% degli aventi diritto
al voto. Alla stessa ora, nel primo
turno si era recato ai seggi il
73,4% degli elettori. Una diminu-
zione non positiva.

Roberto Roscani

ROMA. E ora il Polo ricomincia da
tre. Il richiamo alla battuta di Troisi
è di Marco Follini, Ccd, per spiegare
come si muoverà nei prossimi gior-
ni e nelle prossime settimane il cen-
trodestra. Archiviato il risultato
elettorale decisamente negativo -
nulla di nuovo rispetto alle previ-
sioni, l’unica incognita riguarda il
consenso alle liste in Sicilia di cui si
saprà solo oggi, quando verranno
aperte le urne - comincia una rifles-
sione che dovrà partire da lontano,
dalla sconfitta elettorale del 96. Per-
ché è da allora che il Polo ha inco-
minciato a inanellare una serie di
sconfitte, non solo elettorali, ma
anche politiche, di cui l’ultima è
quella sull’aliquota Iva. Nessuno
dei quattro partiti che compongo-
no la coalizione si può tirare indie-
tro, ognuno ha le sue responsabili-
tà: nelle scelte per le candidature Fi-
ni e Berlusconi sono entrambi re-
sponsabili, per la battagliaostruzio-
nistica è Forza Italia ad aver tirato la
volata,mentreper l’«Aventino»,un
anno fa, fu An. Ccd e Cdu, contan-
do meno per il peso elettorale, di
volta in volta si sono schierati con
l’unae l’altraposizione,ma,nell’ul-
tima vicenda alla Camera, si sono
tenuti in disparte. Anzi, ricorda Fol-
lini,«noiabbiamosempredettoche
era preferibile fare un’opposizione
morbida. E questo d’ora in poi con-

verrà a tutti». Ma già Pisanu, presi-
dente dei deputati forzisti, dissente
da questa impostazione, rilancian-
do,invece,lalineadura.

Così ognuno penserà per sè,
«ognuno penserà a presidiare la
propria identità e le proprie frontie-
re. Come saldarsi sarà un compito
del dopo. Insomma ora i riflettori,
dal Polo nel suo complesso, dal tor-
mentone sulla leadership e quan-
t’altro, dovranno spostarsi sui sin-
goli partiti». Mentre Adolfo Urso,
An, dice: «Il Polo deve ripensare se
stesso con una logica unitaria». Già
si intravede un punto di scontro ve-
ro: i rapporti con la Lega. Dice sem-
pre Follini: «Noi diciamo no ad un
accordo con Bossi. Su questo nel
centrodestra c’è un contrasto aspro
e davvero non vedo come possa es-
sere risolto».Per ilPoloèdunquear-
rivato ilmomentodideciderecome
organizzarsi, quale strategia darsi,
quale politica impostare contro un
governo che sempre più appare sal-
do in sella, nonostante i contrasti
che di volta in volta emergono sui
singoli argomenti. Un primo mo-
mentodiriflessionedovrebbeesser-
cinell’incontroprevistoperiprossi-
mi giorni tra l’ufficio di presidenza
di Forza Italia e l’ufficio politico di
An. Ma è probabile che prima si ve-
dano i quattro leader. Certo è che
nessunopotràpiù«barare».

Visita di «cortesia
istituzionale» di Prodi oggi a
Milano, ma la cortesia non è
del tutto, né da tutti, data
per scontata: alla vigilia
della visita a Palazzo
Marino, infatti, alcuni
esponenti della
maggioranza milanese, i
consiglieri di An Di Martino
e De Nicola, hanno
annunciato di volere
lasciare il consiglio
comunale nel momento
stesso in cui Prodi vi metterà
piede. «È un peccato - ha
detto ieri il vicesindaco,
Riccardo De Corato - perché
non è questo il modo di
manifestare senso dello
Stato. L’Aventino ha
dimostrato nella storia che è
un modo sbagliato di fare
opposizione. Anzi: proprio
nel momento in cui il
presidente del Consiglio
viene a Milano, si dovrebbe
considerare positiva
l’occasione di esporgli di
persona le proprie posizioni
critiche. Non solo: è
l’occasione per far capire
che Milano è città che
merita attenzione
particolare». De Corato non
ha comunque nascosto di
avere «alcune perplessità»
sull’iniziativa del presidente
del consiglio comunale,
Massimo De Carolis, che ha
invitato Prodi a Palazzo
Marino «senza consultare
né il sindaco, né la giunta».
Gli universitari di Alleanza
nazionale, inoltre, hanno
annunciato che
contesteranno Prodi, in
piazza della Scala, con «una
manifestazione goliardica,
ma determinata»:
distribuiranno ai milanesi
rotoli di carta igienica,
«ciascuno dei quali
rappresentativo di uno dei
provvedimenti del
governo».
Prodi sarà a Palazzo Marino
alle 16. Dapprima si
incontrerà a porte chiuse
con il sindaco, Gabriele
Albertini. Quindi breve
incontro con il comitato di
presidenza, un té con la
giunta; quindi, alle 16,45, in
consiglio comunale.

(Ansa)

Romano Prodi
oggi a Milano
e An annuncia
proteste

L’intervista Il sottosegretario alle Telecomunicazioni fa il punto sulle polemiche

Vita: «Un uomo forte per la Rai? Ma no, ciò che serve
è una vera riforma che renda forte l’azienda»
«Stimo Iseppi, ma secondo me presentando quel documento che potrebbe essere un ostacolo alla trasformazione ha sbagliato». «La vicenda
della Telecom non può essere letta come una partita di calcio». «Esistono forze che resistono al cambiamento».

ROMA. Telecom,«hapersoilPdseha
vinto Prodi». Rai, «il Pds vuole pren-
dersi tutto». I titoli dei giornali sem-
brano presi pari pari da quelli di 10
anni fa, aggiornati però con i nuovi
nomideipartiti edeicapidigoverno.
Ma come stanno davvero le cose? Se
ne parla con Vincenzo Vita, sottose-
gretarioalleTelecomunicazioni.Che
dunque fapartedelgovernomaèan-
che - come sanno tutti - un dirigente
della Quercia. E con lui,ovviamente,
si comincia dalla Rai, argomento che
conoscecomelesuetasche.

Allora Vita, Iseppi se ne deve
andare?

«Credo che il direttore generale
abbia sbagliato, anche se le conse-
guenzenonspettaametirarle».

Non è sua competenza discute-
re di dimissioni, ma del docu-
mento sì. Che idea s’è fatto di
quellopresentatodaIseppi?

«Rispondoconungiudizioperso-
nale. E dico che io conosco Franco
Iseppidamoltotempoeneconosco
il valore. Proprio per questo mi sen-
todipoterdirechehasbagliato.Pro-
prio quando si sta stringendo sulla
riforma radiotelevisiva, sempre più

urgente per ridisegnare un nuovo
serviziopubblico-perchèil suomo-
dello storicoèarrivatoalcapolinea-
trovo sia un errore che il direttore
generale presenti un progetto di ri-
strutturazione che sembra voglia
anticipareeorientare ladiscussione
inParlamento».

Eallora?
«Iomiaugurochegiàquestasetti-

mana avvenga un chiarimento fra
Iseppi e il consiglio di amministra-
zione. Non voglio e non saprei fare
previsioni. Certo, però, se non ci
fosse un cambiamento, se fosse
confermata la filosofia che ispira il
suo documento, beh... mi sembra
evidente che Iseppi entrerebbe in
rotta di collisione con chi si batte
perquellariforma».

C’è chi dice, i Verdi per esem-
pio:perchésoloIseppi?Senevada
l’interoconsiglio?

«Rispetto i Verdi, ma insisto: fac-
ciamo la riforma. Il governo,d’inte-
sa con la maggioranza, sta già ag-
giornando il disegno di legge pre-
sentato qualche mese fa, e che era
invecchiato.Conlariforma(dentro
o autonomamente rispetto al dise-

gno di legge) si possono discutere i
criteri per la formazione del nuovo
gruppodirigentedellaRai».

A proposito: dovrà essere un
amministratore unico, come ha
chiesto la Meldandri o la Rai do-
vrà avere ancora un consiglio di
amministrazione?

«Il problema riguarda i vertici ma
anche la prospettiva. Dobbiamoso-
prattuttodiscuterecosasaràlaRai».

Einpillole,cosasarà?
«Dovràrestareunserviziopubbli-

co. Credo sia decisiva in un settore
come questo una presenza che ri-
sponda a criteri che non sono solo
quelli del mercato. Un’azienda che
sia in grado di strutturarsi in hol-
ding, perchè solo così saprà essere
servizio pubblico ma essere anche
capacediguidarel’innovazione».

Resta la domanda: chi guiderà
questanuovaRai?

«Il governo nel suo disegno non
hadatoindicazioni...».

Percontrasti?
«No, per lasciare la discussione al

Parlamento, com’è giusto che sia su
unargomentocosì».

Lei,invececheideas’èfatta?

«Io credo che in un servizio pub-
blico così strutturato, vadaseparato
con molta nettezza il ruolo di “con-
trollo” da quella di gestione. Que-
st’ultimo deve poter contare su una
reale autonomia. Il compito di vigi-
lare sul rispetto del ruolo pubblico -
chebadatenonpuòpiùesseremisu-
ratoconiminutiassegnatiaipartiti,
ma con la capacità di interpretare il
sociale di questo paese - può essere
invece affidato ad uno specifico
consiglio di “garanzia”, come l’ha
chiamatoMaccanico».

Insomma, è d’accordo con
l’amministratoreunico?

«Sì,misembrad’esserestatochia-
ro.Edèunaunaposizionedatempo
presentenelladiscussione».

Insomma, chiedete un uomo
forte?

«No, difendiamo un’azienda
pubblica.Pubblicaemoderna».

Impresamoderna.Senediscute
molto anche aproposito della Te-
lecom. I commentatori dicono
che l’uscita di scena di Rossi sia
stata una sconfitta di D’alema e
unavittoriadiProdi.Chedice?

«Nonvoglioeludere ladomanda.

Peròfrancamentenonèpossibileri-
durre tutto a una partita di calcio,
nonèpossibileunasemplificazione
così rozza. Anche perchè rischiamo
così di far passare in secondo piano
problemi, gravi, che pure esisto-
no...».

Cioè?Qualiproblemi?
«Il problema è che permane una

vecchia logica di potere e un perso-
nale legatoavecchiambientipoliti-
ci. Naturalmente non mi riferisco a
Tommasi di Vignano. Il problema
va ben al di là dei rapporti all’inter-
no della maggioranza. L’uscita di
scena di una figura di management
come Rossi - figura che il mondo ci
invidia - non deve rallegrare nessu-
no. Così si rischia di pedere tutti,
nonquestooquell’altropartito».

Le resistenze del vecchio appa-
rato trovano orecchie sensibili
anchenell’Ulivo?

«Probabile.Manonsidevepensa-
re a qualche gruppo che “dirige”
dall’esterno, sarebbe fuoriviante
pensare ad una eterodirezione. La
questione è che queste resistenze si
manifestano tanto più quando
manca unaforteprogettualità.Pen-

so ancora alla Telecom. A privatiz-
zazione quasi ultimata, discutiamo
se e come un’impresa così, privatiz-
zata, debba comunque assolvere ad
una funzione sociale. Se si affronta
questonodolaquerellesuidirigenti
prenderàunapiegabendiversa».

L’ultima domanda un po‘ bru-
tale: èveroche laQuerciaèdiven-
tata un partito“conquistapoltro-
ne”?

«Scherziamo? Io penso esatta-
mente il contrario: e non mi pare si
possa dire che la sinistrae le compe-
tenze di cuidisponesianosovrarap-
presentate, oggi, negli apparati. Lo
credo ma non è un assillo. Perché
penso che sia più importante il di-
scuterecosadevefarequelll’appara-
to. Posso fare un esempio? Il primo
gennaio le Poste diventeranno spa.
Avranno nuovi compiti, nuove
strutture. E chi dovrà gestire questi
nuovicompiti, ilvecchiogruppodi-
rigente o un altro? Ma ora, sono si-
curo, qualcuno dirà che il Pds vuole
la direzione delle Poste. Natural-
mente,nonècosì».

Stefano Bocconetti

L’intervista Il responsabile economico della Quercia sul problema delle nomine

Turci: «Il Pds costruisca una nuova classe dirigente»
«Sono troppi gli elementi di continuità nella nomenklatura». «I manager pubblici non possono continuare a venire solo dall’Iri».

In Basilicata
è già nata
la «Cosa due»

ROMA. «Orfani di Guido Rossi?
Non è il modo giusto di leggere il
caso Telecom. A costo di essere
noioso vorrei ripetere che non c’è
statoun candidatodelPds sconfit-
to da un uomo di Prodi. Non c’è
stato scontro tra partiti bensì valu-
tazioni diverse tra Rossi ed il cda
sulle regole di gestione. Avrei pre-
feritocheglisforzidiRossiperapri-
re una pagina nuova nel capitali-
smo italiano fossero stati meglio
apprezzati dai soci privati, ma so-
no stati loro a decidere, non certo
Prodi o D’Alema»: Lanfranco Tur-
ci, responsabile economico del
Pds,negapressionipolitichesuTe-
lecomprivata.

Eppure, anche nel Pds, c’è chi
parladi«questionepolitica».

«Manelsensochesisonomanife-
state le difficoltà di far passare rego-
le nuove sulla corporate governan-
cediunasocietàprivatizzata».

Una santa alleanza tra impren-
ditori privati e boiardi pubblici
pernoncambiarenulla?

«Non sarei così pessimista. Ci so-

no resistenze al cambiamento al-
l’interno dell’azienda -e nonmi pa-
re ci sia da stupirsi più di tanto - così
come nel nucleo stabile. Ma forse è
soprattutto un problema di tempi
troppo stretti. L’uscita di scena di
Rossinoneludeiproblemiposti».

Insomma, non è uno smacco
per il paese, comeèstatodetto,né
una sconfitta della politica rifor-
matricedelgoverno.

«Non penso che la questione sia
così grave. Parlerei piuttosto di bat-
tuta d’arresto. C’è una delega al go-
verno per la riforma del corporate
governance,ci sonole iniziativeper
ammodernareilsistemafinanziario
italiano. Non siamo all’anno zero:
ladirezionedimarciaètracciata».

Nel frattempo, è scoppiato an-
cheilcasoRai.

«Due questioni diverse. Una so-
vrapposizionesolotemporale».

Utile magari per mettere cap-
pellonellenominefuture.

«Cappello? Mi pare che il Pds sia
stato alquanto morigerato. Non ab-
biamo fatto forzature né manifesta-

toparticolarivolontàdipotere».
In compenso, gli uomini dell’I-

rifannomanbassa.
«Mi pare una lettura superficiale

di vicende diverse tra loro. Prodi o
Micheli hanno una loro storia per-
sonale, così come tanti manager
delle ex partecipazioni statali costi-
tuiscono l’ossatura di continuità
delpotereeconomicopubblico».

Lariscossadegliexdc.
«Veniamo da una storia di con-

ventio ad escludendum contro i
manager di sinistra: i pochi che c’e-
rano,nonsonomairiuscitiademer-
gere. È evidente che i manager pub-
blici che si sono spostati verso l’uli-
vo si raccolgono nell’area dei popo-
lari piuttosto che del Pds. Tuttavia,
l’Iri non può essere l’unico filone di
implementazione delle funzioni di
governo dell’economia pubblica.
Mi pare un problema che il Pds fa
beneasottolineare».

IldisagionelPdsèevidente.
«Perché si avvertono troppi ele-

menti di continuità nella nomen-
clatura degli incarichi pubblici. Ba-

sti pensare a certi nomi che circola-
noper l’authority: troppocondizio-
nati dal passato. Capisco la battuta
di Minniti che invita a guardare an-
cheall’età».

Largoaimanagerdellaquercia.
Madovesono?

«Nonbanalizziamo.IlPdshapor-
tato al paese una buona classe poli-
tica ed un’esperienza di governo lo-
calemoltosignificativa.Tuttavia, la
classe dirigente va oltre le cariche
elettive.Enoiabbiamodifficoltà,ad
esempio, ad individuare personali-
tà nell’economia pubblica o nell’al-
taburocrazia».

Un fortino impenetrabile, que-
st’ultimo.

«C’è un’autodifesa totaledell’esi-
stente eduncontinuismomicidiale
dovuto anche alle procedure e al-
l’autotutela traaltaburocrazia,Cor-
te deiConti e Consiglio di Stato. Un
circuito capace di paralizzare anche
le volontà più giacobine, e sono po-
che,diqualcheministro».

In Francia c’è l’Ena. Ma ci sono
enarchiditradizionegollistaoso-

cialista.
«In Italia al massimo c’è l’espe-

rienza delle partecipazioni statali o
l’alta burocrazia. Ma non c’è nulla
in chiave di sinistra. Ha provato un
po‘Craxi,masoprattuttointermini
dioccupazionedipotere».

E all’ora vi rivolgete all’Univer-
sità dove s’è stata meno discrimi-
nazioneasinistra.

«Sì, anche se non sempre un
buon professore è un buon mana-
ger. Il Pds deve confrontarsi con la
costruzione di una classe dirigente
nuova nel suo complesso, non solo
diunanuovaclassepolitica».

Comeuscirne?
«Intanto, abbiamo iniziato a far

ricorsoapersonediqualitàcheven-
gono da una tradizione liberal-de-
mocratica e che si ritrovano su
un’asse culturale simile alla nostra.
Ma il problema rimane, anche per-
chénonsipuòfar fintacheesistono
nomine che competono alla politi-
ca.

Gildo Campesato

Raccogliere in un solo alveo
le più grandi tradizioni
storiche, politiche e culturali
della sinistra per un
soggetto politico dentro
l’Ulivo: intorno a questo
progetto politico - la
cosiddetta «Cosa due» - si è
svolta oggi a Potenza la
riunione degli Stati generali
di Pds, Laburisti, Cristiano
Sociali, Comunisti Unitari e
Repubblicani, che ha
sancito la nascita in
Basilicata (prima tra le
regioni italiane) del nuovo
partito della Sinistra
Democratica. Esso - ha detto
l’on. Gianni Pittella -
intende collocarsi
stabilmente nel contesto del
socialismo europeo e
governare il cambiamento
secondo valori e principi di
responsabilità e di
solidarietà.


